
gricoltori nati oppure per vocazio-
ne. In ogni caso moderni. È il mes-

saggio che arriva dalle ultime rilevazio-
ni statistiche che indicano come in tem-
pi "difficili" come questi, quello dell’a-
gricoltura sia un campo d’azione che at-
tira sempre più giovani. Anche se agri-
coltori non ci si improvvisa di certo. Da
qui, quindi, la necessità di poter dispor-
re di strumenti di formazione specifici.

Per capire quanto siano importanti i gio-
vani in agricoltura, non basta solamen-
te pensare che il futuro sta nelle loro ma-
ni (anche semplicemente per motivi a-
nagrafici). Occorre anche rifarsi a qual-
che statistica. Stando per esempio a
quanto circolato in questi giorni a Cer-
nobbio (teatro nobile del meglio dell’a-
groalimentare con il Forum internazio-
nale dell’agricoltura e dell’alimentazio-
ne organizzato da Coldiretti), pare che
davvero l’agricoltura sia sempre più "gio-

vane". Sarebbero infatti circa 55mila le
imprese gestire da agricoltori con meno
di 35 anni di età. Aziende migliori delle
altre, cioè di quelle condotte da "anzia-
ni" agricoltori, visto che il loro fatturato
è del 75% più alto della media, la loro su-
perficie maggiore del 54% e i loro occu-
pati del 50%. Aziende che hanno tutti i
numeri per competere meglio e di più
sia sui mercati interni che su quelli in-
ternazionali.
Ma per tutto questo, come si è detto pri-

ma, occorre anche essere preparati. Da
qui l’importanza di tutti gli strumenti che
possono contribuire alla migliore for-
mazione delle giovani leve agricole. Ad i-
niziare dalle scuole e dalle Università na-
turalmente, ma arrivando anche ad ini-
ziative inconsuete come AgriAcademy,
il progetto di alta formazione ideato e
sviluppato da Ismea in collaborazione
con il ministero per le Politiche agricole
che in questi giorni ha concluso una del-
le sue fasi. AgriAcademy è di fatto un pro-

gramma di alta formazione su innova-
zione, internazionalizzazione e marke-
ting rivolto, in totale, a circa 200 giovani
imprenditori agricoli vincitori di un ban-
do che hanno avuto l’opportunità di la-
vorare a progetti agricoli specifici segui-
ti da una squadra di esperti in innova-
zione sociale e tecnologica allestita dai
promotori dell’iniziativa e che fa capo
all’Università di Brescia, al Politecnico di
Milano, all’Università La Sapienza di Ro-
ma e all’Università del Sannio.

Certo, AgriAcademy così come altre ini-
ziative simili in ambito formativo, non
sono la soluzione a tutti i problemi dei
giovani agricoltori. Ma indicano una vi-
sione nuova del settore che deve essere
valorizzata, quella di un’agricoltura che
non ha ormai quasi nulla di bucolico e
approssimativo, ma è a tutti gli effetti u-
na parte dell’economia nella quale ci si
deve muovere consapevolmente e con
un bagaglio culturale importante. 
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Aumentano i giovani nei nostri campi: producono di più e megliopianeta
verde

di Andrea Zaghi

La Lega punta a un italiano
a capo dell’Agricoltura Ue
L’impegno di Salvini davanti al Forum Coldiretti
Per gli italiani Bruxelles penalizza il nostro cibo
PAOLO VIANA
INVIATO A CERNOBBIO (COMO)

gni volta che Matteo
Salvini partecipa ad
un evento della Col-

diretti si sente a casa. Baci e
abbracci, come era già avve-
nuto per Matteo Renzi, e lui
non si tiene più. L’ultimo
rapporto Ixé/Coldiretti dice
che due italiani su tre pen-
sano che l’Europa danneggi
il Made in Italy? Bene, il mi-
nistro va oltre e, incurante di
imbarazzare l’ospite, scari-
ca un pezzo da novanta sul
commissario europeo alla
Sicurezza alimentare Vyte-
nis Andriukaitis, anche lui
relatore al forum, che rivela
il suo imbarazzo per le bor-
date antieuropee del Vimi-
nale: «Vi parlo a cuore aper-
to: oggi non mi sento a mio
agio. Ho avuto la sensazione
di essere stato insultato, vi-
sto che Salvini ha puntato il
dito contro Bruxelles affer-
mando che è nemica dell’I-
talia. Sono scioccato, io  ono
qui e non sono a insegnarvi
nulla». Di rimando, il nostro
ministro: «Dovrebbe essere
scioccato dalle schifezze che
piombano sulle tavole degli
italiani anche per le scelte
dell’Europa. In ogni caso
non ci offendiamo per le di-
chiarazioni esagerate del
commissario Ue: è un so-
cialista e sa che tra pochi
mesi andrà a casa insieme al
suo amico Juncker. Com-
prendiamo lo stress».
L’ex ragazzo di Lorenteggio
cala allora la prossima carta,
che nelle intenzioni è un as-
so pigliatutto: «Desidero che
l’Italia possa nominare il
commissario europeo all’A-
gricoltura per incidere». Non
è una boutade, questa volta.
Salvini sembra quasi mette-
re i voti sovranisti a disposi-
zione di un disegno più am-
pio: «Penso e spero che dal

O
maggio prossimo ci sia un e-
quilibrio diverso a Bruxelles,
a Strasburgo e in Commis-
sione. Penso e spero che
questo governo indicherà
come commissario italiano
non le varie ed eventuali, co-
me è stato fatto nell’ultimo
quinquennio con "miss po-
litica estera" (Federica Mo-
gherini, ndr) di cui si è per-
sa traccia».
Quel che preme a Salvini è
accreditare la Lega come il
partito degli agricoltori
(«Stiamo preparando come
Lega e spero come Governo
una legge sul cibo che cam-
bi a livello europeo tutti i re-
golamenti e il modo di trat-

tare agricoltura e agroali-
mentare, difendendo la
qualità italiana con l’eti-
chettatura obbligatoria, con
l’origine dei prodotti, con la
data di pesca del pesce e
quindi bloccando tutti quei
trattati commerciali che ci

portano in tavola schifez-
ze»), valorizzando l’idem
sentire antieuropeo di una
categoria che negli ultimi
anni ha visto crescere i vin-
coli e ridursi gli aiuti. Lui ca-
rica l’uditorio e intanto si ca-
rica: «Sto rispettando tutti i
trattati, Dublino, Sofia, mis-
sioni internazionali, sono
stufo mentre altri fanno gli
affaracci loro in campo a-
gricolo, economico, finan-
ziario, bancario. Mi mi vien
voglia di andare su da per-
sona educata e cambiare le
regole». Il punto di rottura
con i moderati è proprio
questo – lo stile di governo
– e glielo ricorda poco dopo

il presidente del parlamen-
to europeo Antonio Tajani,
anche lui ospite di Coldiret-
ti: «In Europa bisogna im-
porre le proprie idee con la
forza politica e non con la
violenza, perchè chi si pre-
senta con la violenza viene
suonato». Quindi, più con-
cretamente, spiega che se
passasse la proposta del-
l’Europarlamento di au-
mentare il bilancio da 1,1 a
1,3 non chiedendo più sol-
di agli stati membri ma a-
vendo risorse proprie, attra-
verso una tassa sui giganti
del web, «non si tagliereb-
bero i soldi per la Pac».
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Europarlamento. Tajani spinge la direttiva europea
sui rapporti tra agricoltori e supermercati

Antonio Tajani

DALL’INVIATO

A CERNOBBIO (COMO)

n queste ore, c’è chi sta rac-
cogliendo le firme degli eu-
roparlamentari per fer-

marla. Ma è una corsa tutta in
salita quella di chi difende gli
interessi della Grande distri-
buzione organizzata contro la
direttiva sulle pratiche sleali
nella filiera alimentare. Cioè
contro gli agricoltori, gli indu-
striali e i consumatori. Il prov-
vedimento, presentato dalla
Commissione, è stato emen-
dato dalla Commissione agri-
coltura dell’Europarlamento
che ora chiede di essere dele-
gata dall’assemblea a nego-
ziare con Commissione e Con-
siglio (il cosiddetto trilogo),
per arrivare al testo definitivo.
Ieri il presidente del Parla-
mento europeo Antonio Taja-
ni al forum Coldiretti di Cer-

nobbio ha auspicato che l’iter
si concluda entro maggio.
Bruxelles aveva proposto di ri-
tardare i pagamenti per i pro-
dotti deperibili (oltre i 30 gior-
ni), le modifiche unilaterali e
retroattive dei contratti di for-
nitura, la cancellazione degli
ordini di prodotti deperibili
con breve preavviso e il paga-
mento per il deterioramento
dei prodotti già venduti e con-
segnati all’acquirente. Inoltre,
se non vi è un accordo pre-
ventivo tra fornitore e acqui-
rente, vieta la restituzione dei
prodotti invenduti, i paga-
menti per poter diventare for-
nitore, i pagamenti per spese
promozionali e i pagamenti
per spese pubblicitarie…
La Commissione agricoltura
dell’Europarlamento ha reso
le disposizioni più restrittive:
estende l’ambito di applica-
zione a tutti i prodotti agrico-

li (florovivaismo, mangimi...)
e non solo alimentari, e a tut-
ti gli operatori, eliminando il
limite di 50 milioni di fattura-
to e 250 dipendenti previsto
nella proposta della Commis-
sione; inserisce una definizio-
ne più generale di pratica
commerciale sleale; in vista
della Brexit vieta le triangola-
zioni, poiché una parte della
Gdo potrebbe spostare la pro-
pria sede legale o centrale
d’acquisto al di fuori dell’U-
nione; inserisce il concetto di
dipendenza economica; vieta
i trattamenti differenziati e l’a-
buso di informazioni sensibi-
li del fornitore da parte di ac-
quirenti, le vendite sotto-co-
sto non concordate, le attività
promozionali svalorizzanti per
le indicazioni geografiche e
l’imposizione di standard qua-
litativi senza base giuridica o
scientifica, o che traggano in

inganno i consumatori (eti-
chettatura a semaforo).
Con questa direttiva, si pren-
de atto di uno squilibrio ora-
mai plateale. L’ultimo accordo
Tesco-Carrefour, nell’assor-
dante silenzio delle autorità
Antitrust, ha creato una cen-
trale d’acquisto da 176 miliar-
di di euro. La direttiva non è
un fulmine a ciel sereno: sono
serviti dieci anni di discussio-
ni, tre Comunicazioni della
Commissione e 20 Stati mem-
bri (in Italia c’è il Decreto leg-
ge 24 gennaio 2012, n.1 arti-
colo 62) hanno già legiferato
sulla materia. 
Domani pomeriggio, il presi-
dente Tajani chiederà all’as-
semblea di delegare la Com-
missione Agricoltura e in par-
ticolare il relatore Paolo De Ca-
stro, che ha già difeso le posi-
zioni dell’agricoltura nel rego-
lamento Omnibus.

La direttiva incentiverà i con-
tratti di filiera ma cercherà di
scardinare le resistenze che fi-
nora hanno impedito agli Sta-
ti europei di tutelare i loro pro-
duttori (ma anche l’industria
agroalimentare) nei confronti
della Gdo, prevedendo tempi
certi di reazione e svincolando
l’applicazione della direttiva
dalle autorità antitrust per af-
fidarla all’Amministrazione.
De Castro fa esplicitamente il
nome dell’Icqrf, che dispone
già di un organico adeguato
per quest’incombenza. «Non
è una caccia alle streghe» ha
detto a Cernobbio il pidino più
amato dagli agricoltori. Ma è
esattamente questo l’argo-
mento con il quale i difensori
della Gdo cercano di fare brec-
cia nel Ppe per fermare la di-
rettiva.

Paolo Viana
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Il testo che riequilibra i
rapporti di forza nel mercato
dell’alimentare sarà affidato
all’italiano Paolo De Castro
per il dialogo con il "trilogo"
La Gdo fa pressione sui
parlamentari per fermarlo

A CERNOBBIO. Matteo Salvini con il presidente di Coldiretti, Roberto Moncalvo.

Altro attacco contro
la Commissione

europea del ministro
dell’Interno: «Fanno
piombare schifezze
sulle nostre tavole»

Frosinone. Novamont converte la fabbrica di Pet alla bioplastica
IGOR TRABONI
FROSINONE

no stabilimento destinato a chiudere,
con 90 dipendenti avviati ad ingrossare
le fila dei 100mila disoccupati della pro-

vincia di Frosinone, rinato a nuova vita grazie
alla scommessa della Novamont, il colosso chi-
mico dei biopoliesteri che in pochi anni ha in-
vestito 60 milioni di euro sulla vecchia fabbri-
ca della Mossi & Ghisolfi a Patrica, con una ri-
conversione produttiva (addio ai vecchi pet per
le bibite gassate e benvenuto all’Origo-Bi, ma-
teriale che poi finisce in tanti manufatti, dai
classici sacchetti per la spesa alle cialde del caffè
passando per le posate in plastica) e una scom-
messa ambientale che già adesso è su livelli qua-
litativi alti ma che punta alle emissioni zero nel
giro di un triennio. E così venerdì scorso nella
zona industriale di Frosinone, alla presenza del
governatore del Lazio Nicola Zingaretti, è stato
inaugurato ufficialmente il nuovo impianto di

Mater-Biopolymer, società interamente con-
trollata dal gruppo Novamont, dedicato per l’ap-
punto alla produzione di questi biopoliesteri ad
alto grado di rinnovabilità, componenti delle
bioplastiche compostabili.
«È stata una nostra intuizione del 2010 – rac-
conta con una punta di soddisfazione Gaetano
Lomonaco, ad di mater Biopolymer e respon-
sabile di questo della Ciocia-
ria e degli altri tre stabilimenti
presenti tra Veneto, Umbria
e Sardegna – quella di poter
riconvertire la fabbrica, cam-
biando produzione. Abbia-
mo investito prima ancora di
acquisirla, e dunque con un
grande rischio di impresa, e
negli anni prima siamo en-
trati nel pacchetto azionario e nel 2017 lo ab-
biamo rilevato del tutto».
Tra i 140mila metri quadri della fabbrica non
si respirano fumi: «Abbiamo eliminato le e-

missioni aria – sottolinea Lomonaco – contri-
buendo non poco alla salubrità di una delle a-
ree notoriamente più inquinate d’Italia e ci
siamo dotati anche di un depuratore interno,
che conferisce acque già limpide all’impian-
to consortile».
La biosostenibilità dell’impianto Novamont si
riscontra anche nel sistema di utility che per-

mette di minimizzare gli
sprechi attraverso il recupe-
ro degli scarti di lavorazione.
In poche parole, i residui
vengono trattati da acque re-
flue e si ottiene il tetraidro-
furano (THF), un interme-
dio chimico strategico per
l’industria chimica e farma-
ceutica (antidepressivi e or-

monali), per la prima volta al mondo ricavato
da fonti rinnovabili. Prima di questa lavora-
zione, solo per eliminare gli scarti servivano
non meno di 23-24 autobotti da mandare in

strada ogni settimana.
Insomma, come ha sottolineato anche il presi-
dente della Regione Lazio Nicola Zingaretti,
«quello che era un problema è stato trasforma-
to in opportunità». «Lo sforzo di industrializza-
zione realizzato da Novamont negli ultimi an-
ni è stato enorme e ha pochi uguali a livello eu-
ropeo – ha aggiunto dal canto suo Catia Bastioli,
amministratore delegato di Novamont –. Dob-
biamo però essere coscienti del fatto che quan-
to fin qui costruito non avrà rilevanza se non sa-
premo utilizzarlo per moltiplicare i casi di rige-
nerazione territoriale al punto che questi pre-
valgano su quelli di degradazione. Insomma,
dobbiamo lavorare insieme verso un approc-
cio rigenerativo delle risorse naturali che non
deve essere visto come un limite ma come una
grande opportunità di ridisegnare su basi so-
stenibili la nostra società con le radici nei terri-
tori, più inclusiva e contributiva, dove i piccoli
e i grandi trovano uno spazio equo». 
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L’impianto di Patrica che
era di Mossi & Ghisolfi

rischiava di chiudere. Ora
riparte in chiave ecologica

GENOVA

Domani Bagnasco 
al Convegno Ucid
«Laudato si’ ed il contributo
dell’impresa nella casa comune» è
il titolo del convegno Ucid Genova
di domani alle 16 a Palazzo della
Meridiana, con l’intervento del
cardinale Angelo Bagnasco,
arcivescovo di Genova. Ispirato
all’enciclica di papa Francesco, è
incentrato sul ruolo dell’impresa,
su ambiente, clima, carenza di
acqua in Africa, inquinamento del
mare e salvaguardia del Creato.
Tra i relatori Giorgio Mosci,
presidente Ucid Genova, Davide
Viziano, vice presidente nazionale,
Donatella Bianchi, presidente Wwf
Italia e Carlo Robiglio, presidente
Piccola Industria di Confindustria. 

(D.Framb.)


